
! 

14 L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
17 MAGGIO 1984 

• T ' 

" V . 

ibri 

Le novità 
del premio 
Campiello 

. Il Premio Campiello si pre
senta quest'anno con alcune 
novità di carattere organizza
tivo. Il comitato promotore ha 
infatti deliberato per la prima 
volta che i romanzi selezionati 
dalla giuria nella prima riu
nione non potranno più ri
nunciare alla «corsa» per arri
vare in «cinquina». 

Nella sua prima riunione, 
che si terrà sabato prossimo a 
Treviso, la giuria dei Campiel
lo selezionerà 22 opere di nar
rativa italiana fra quelle pub» 

blicate nei precedenti dodici 
mesi ed è fra questi libri che 
nella seconda riunione, che si 
terrà invece a Belluno il 12 
giugno, sceglie i cinque vinci
tori del premio; • 

Spetta poi alla grande giu
ria, composta da 300 persone 
che costituiscono un campio
ne rappresentativo della socie
tà italiana, la scelta fra i cin
que libri del Supercampiello. 
La serata di premiazione avrà 
luogo come di consueto a Ve
nezia sabato 8 settembre. 

La seconda innovazione del 
premio letterario riguarda la 
composizione della giuria tec
nica; si è infatti deciso, salvo 
casi di incompatibilità, di in
vitare a farne parte i cinque 
finalisti della precedente edi
zione del Campiello. ; 

Nasce 
il «Librex 

Guggenheim» 
. Il premio «Librex Eugenio 
Montale per la poesia» diventa 
internazionale: la «Solomon 
R. Guggenheim Foundation» 
e la «Fondazione Montale» 
hanno infatti deciso di unifi
care i due premi, uno al mi
gliore poeta italiano dell'anno 
e l'altro al miglior poeta giova
ne americano, nel premio «Li
brex - Guggenheim - Eugenio 
Montale per la poesia». Per l'e
dizione di quest'anno, la pre
miazione, fissata per la sera 

del 28 settembre alla «Piccola 
Scala», sarà duplice: il poeta i-
taliano risultato vincitore ri
ceverà i 25 milioni di lire del 
premio «Librex-Montale» e il 
poeta americano i cinquemila 
dollari del premio «Peggy 
Guggenheim». Avendo quest' 
ultimo scadenza pluriennale e 
l'altro invece annuale, negli 
anni di non coincidenza il pre
mio «Eugenio Montale per la 
poesia» sarà assegnato soltan
to al poeta italiano risultato 
vincitore, con la denominazio
ne «Librex-Guggenheim». 
Nell'anno invece di coinciden
za, il premio, che cumulerà le 
somme a disposizione, andrà 
solamente ad un poeta ameri
cano giudicato il migliore in 
assoluto, con la denominazio
ne «Guggenheim-Librex». 

Novità 

Osamu Dazai, «Il sole si spegne» — Già u-
sclto nelle «comete» nel 1959. viene ora ri pre
sentato questo breve ma Intenso romanzo, 
un libro che ha fatto epoca. È la storia — 
narrata in prima persona dalla unica super
stite, ma con apporti di diari e di lettere di 
altri personaggi — della rovina di una aristo
cratica famiglia giapponese, distrutta dalla 
guerra perduta e dallo scontro con un nuovo 
mondo, crudele e Innovatore, che seppellisce 
rapidamente valori e miti di una millenaria 
civiltà. (Feltrinelli, pp. 166. L. 12.000). 

•.v -• • • •' ' 
Anne Tyler, «Ristorante Nostalgia» — AD' 

origine della scomblnatlsslma famiglia Tuli 
ci sono un padre dalle lunghe assenze e una 
madre scorbutica e autoritaria; e 1 figli sono 
cresciuti nel segno della ribellione. Salvo 
uno, il quale cerca In ogni modo di ricucire 1 
legami familiari, ostinandosi a Invitare siste
maticamente la parentela a succose cene nel 
suo ristorante. Ma nessuno di questi Incontri 

riesce mai ad andare a buon fine, e tutto fini
sce sempre' in grandi liti. Ecco II filo con cui 
la scrittrice americana conduce la sua tra
ma. per farci capire la vacuità del tentativi 
dell'uomo di governare gli eventi, e la neces
sità di lasciarsi vivere. (Longanesi, pp. 314, L. 
16.000). 

• *-• '..•' '•'-' - • " * _ . V ' - : - ! ; - ' • •"• * • • > " ' • 
Elena Aga Rossi (a cura di), «Gli Stati Uniti 

e le origini della guerra fredda» — La curatri
ce del volume, docente all'università paler
mitana, raccoglie, dòpo una ampia a appro
fondita introduzione, nove saggi di stuslosl 
statunitensi. Si tratta di un vasto ventaglio 
di opinioni — tra loro anche contrapposte — 
che affrontano 11 tema che ancora oggi domi
na la scena internazionale, e cioè la difficile 
coesistenza tra le due superpotenze. Pur nel
le diverse accentuazioni emerge la comune 
consapevolezza che 11 tema è molto comples
so e non può essere più affrontato da posizio
ni puramente manichee. (Il Mulino, pp. 298, 
L. 18.000). 

Due libri tentano di raccontare la storia del banchiere 

Calvi nella oscura» 
I limiti di ricostruzioni prevalentemente cronachistiche nel delineare lo scenario complessivo della vicenda 

I crack finanziari non so
no stati una anomalia nella 
storia del nostro Paese. Se si 
torna alla memoria ad alcu
ni casi emblematici della fi
ne del secolo scorso (la cadu
ta del Credito Mobiliare) e 
della fine degli anni '20 (11 
crollo del Banco di Sconto), 
si capisce come le vicende 
che attraversano 11 presente 
abbiano trovato un terreno 
reso fertile dal fatto che quel
le del passato furono lezioni 
«sofferte senza profitto, pati
te senza conoscenza», per u-
sare l'espressione di Maffeo 
Fantaleonl, riferita alla «Ca
duta della Società Generale 
di Credito Mobiliare Italia
no» nel 1895. 

II dopoguerra!gli anni del
la ricostruzione e del «domi
nio democristiano» - hanno 
fatto registrare ulteriori dis
sesti bancari e di strutture 
finanziarle: Gluffré, Marzol-
lo, Slndona, Italcasse, infine 
11 torbido «affaire» Ambro-
slano-Ior. Quanti si sono 
piegati sulle macchine da 
scrivere a rendere la cronaca 
di codesti selvaggi, e troppo 
ben protetti, assalti di una fi
nanza spregiudicata e losca. 

I giornali, 1 settimanali, le 
cronache parlamentari, 
quindi «lnstant book» e infi
ne volumi di «cronaca vera», 
hanno Inondato l'attenzione 
dell'opinione pubblica di ri
ferimenti, scoperte, escogi
tazioni, descrizioni e rico
struzioni storiche. In genere 
è stata privilegiata la cosid
detta «cronaca» e ciò non 
rappresenta un compito se» 
condarlo per spiegare le ra
gioni e ricostruire 1 passaggi 
che hanno contrassegnato 
slmili affali. 

Sono tuttavia sufficienti i 
tentativi della cronaca a of
frire le dimensioni e a dare la 
forma di conoscenza delle 
cose adeguata ai casi tratta
ti? Non sempre è così. Pren
diamo la questione che va 
sotto il nome di «caso Calvi», 
II crack del Banco Ambrosia
no, la principale banca pri
vata italiana, esempio della 
•più grave deviazione di una 
importante istituzione ban
caria alle regole della profes
sione, verificatasi In un 
grande Paese negli ultimi 

2uarant'anni», cos imel i alla 
laniera del deputati l'allora 

ministro del Tesoro An

dreatta. La stampa lo ha se
guito giorno per giorno (al
meno quando il caso scop-
f)lò, perché è bene ricordare 
1 silenzio compiacente o col

pevole di tanti giornali — ed 
anche questo è un elemento 
del «caso Calvi» — «prima 
della caduta»). Calvi era ap
pena morto che Modolo e Si
sti, davano alle stampe un li
bro che ne descriveva la len
ta, «resistibile», devastante a-
scesa fino alla rovina. 

..*• -. Ultimamente sono stati e-
diti due volumi, uno da Lon-

- ganesli di Sandra Bónsaritr è 
Gianfranco Plazzesl («La 
storia di Roberto Calvi»), 1' 
altro per i tipi d| Laterza di 
Rupert Cronwell («Il ban
chiere di Dio - Roberto Cal
vi», con una significativa 
prefazione di Luigi Spaventa 
che è tra 1 volumi fatti seque
strare dal giudice di Varese). 
Connotazione che accomuna 
tutti i volumi è quella di ès
sere stati redatti da giornali
sti: • economico-finanziari 
(Modolo, Sisti, Cronwell), 
commentatori politici (Bon-
santi e Plazzesl). Il loro lavo
ro è stato egregio, 1 lettori ne 
possono trarre informazioni 
esaurienti e ne leggeranno 
gli agili volumi anche con 1' 
eccitazione gustosa che in 
genere si presta al.romanzi 

gialli, quelli che traggono i-
spirazione dai fatti e ad essi 
si attengono. ••• - ..,".. •-:--. : 

Eppure resta una insoddi
sfazione ed emergono tanti 
dubbi nella lettura delle ope
re richiamate, Insoddisfazio
ne e dubbi che non mi paiono 
riconnettibili alle caratteri
stiche giornalistiche - degli 
autori. Insomma in una vi
cenda che coniuga dissesto 
finanziario a criminalità, 
che coinvolge finanzieri e po
litici, istituzioni dello Stato e 

. del Vaticano, eminenti per
sonaggi religiosi e laici, in
dustriali, «brasséurs d'affai-
res», faccendieri di ogni ri
sma, mafiosi, cosche segrete 

. indigene e internazionali, a-
genti segreti, assassini e as
sassinati, basta mettere in
sieme 1 fatti, sviluppare una 
cronaca pure attenta di 
quanto si è susseguito negli 

. anni della ascesa e delia ma
cabra fine di Roberto Calvi 
sotto il ponte londinese di 
Blackfriars? 

Non ne sono persuaso, 
quantomeno mi restano in
soddisfazioni e dubbi. Essi 
discendono dalla considera
zione che 11 dipanarsi degli 
accadimenti rischia di forni
re al lettori la visione di tanti 
alberi, di nascondere invece 
la struttura della «selva o-

scura», se 11 ricercatore non è : 
In grado di allontanarsi dai 
fatti, di coglierne insieme 
tutti i fili per ricostruire e ri
consegnare alla comprensio
ne il tèssuto complessivo di 
torsioni, intrichi, legami, no
di, lacerazioni e congiuntu
re. Dipende ciò dalla eccessi
va vicinanza degli avveni
menti che agisce come at
trattiva vigorosa al dati im
mediati della conoscenza? 
Potrebbe darsi, gli è che tale 
attrattiva abbaglia l'intelli
genza dei fatti, più che illu
minarne la complessità e óf- ' 
frirne la prospettiva adegua
ta per una corretta compren
sione. 

Quale sia stato lo scenario 
delle scelleratezze che con
sentirono a Calvi di edificare 
un Impero non è semplice ri
costruirlo, ma è la maniera 
per offrire la visione non di 
rami singoli, o di alberi, ma 
del generale intrico di bosco 
e sottobosco nel quale hanno 
prosperato 1. Jonathan Wild 
Italiani, organizzatori di cri
mini e longa manus delle au
torità al potere, all'Interno di 
una concezione politica inte
sa come business e entrambi 
confusi col crimine. 

Le singole parti dell'in
treccio criminoso tra banche 
- P2 - malavita editorìa - ser

vizi segreti - politica ha visto 
Calvi morire impiccato come 
il criminale inglese Jona
than Wild; costui fu vittima 
di una resa del conti tra le 
autorità politiche dell'epoca, 
come bene ci hanno raccon
tato 1 suoi biografi Flelding e 
Defoe, mentre la vera storia' 
sulla resa- del conti che ha 
portato alla morte di Calvi è 
ancora da scrivere. 

Unachiave di lettura che '• 
sarebbe stato bene privile-. 
§lare è quella rappresentata 

alla svolta negli equilibri 
del potere economico-finan
ziario e nei rapporti tra que- ; 
sto e 11 potere politico gene- ' 
ratasl con la contestazione 
del sistema di dominio de
mocristiano: la DC dopo il I 
1975 non controlla la situa- ! 
zione con sicurezza, forze fi-

. no a quel tempo annidate e 
protette diventano inquiete e -
cominciano a pensare, se 
non ad alternative, a una «u-
sclta di sicurezza». Fiorisce 
la stagione del PSI non alter
nativo ma concorrente inter
no del «sistema di potere de», 
si espande la P2 e l'Ambro
siano diviene un asse sul 
quale il potere occulto fa af
fidamento. -•-• ---. -•-• •-

'Ma l'effetto di dominio de 

tirovoca una diaspora di po-
erl e su tali contraddizioni 

scivolano la P2, l'Ambrosia
no, lo Ior, emerge alla luce il 
bubbone di un potere occulto 
che, pure non liquidato, per
de molta della sua efficacia. 
Ma la DC perde la sua cen
tralità, : cede la presidenza 
della Repubblica al sociali
sti, quella del Consiglio pri
ma al laico Spadolini, poi a 
Craxl; la grande ambizione • 
cattolica di «contare» nei sa
lotti buoni della finanza si 
chiude con perdite enormi ; 
(di immagine e di denari), 
salgono alla luce gli Intrighi 
della «Vatlcàn connection». 
In questa scacchiera è da 
leggere la storia di Calvi, ri
collegando opportunamente 
le mosse di re, regine, alfieri, 
torri, cavalli e pedoni. 

'Questo, forse, è mancato 
al libri di Piazzesi-Bonsanti 
e di Cronwell, ricchi peraltro 
di fatti, di informazioni e 
rappresentativi di quella 
«saeva Indignatio» - che ha 
contribuito a fare scoppiare 
il bubbone. 

Antonio Mereu 

La rivista «L'ombra di Argo» 

Il fenomeno 
letterario 

Carlo Emilio Gadda 

Franco Fortini 

Nella storia della letteratura 
del Novecento (e della cultura 
più in generale) le riviste hanno 
sempre ricoperto un'ruolo im
portante per la sollecitazione di 
nuove idee e per ia loro circola
zione. Una caratteristica sem
bra unificare le irriducibili dif
ferenze tra rivista e rivista: la 
scommessa iniziale di partire 
con mezzi limitati e molte spe
ranze, con la precarietà incom
bente e la volontà di costruire 
un discorso nuovo e importan
te. Sono dunque state poche le 
riviste nate con un retroterra 
finanziario solido, molte quelle 
che, pur fondandosi sull'entu
siasmo e i pochi soldi di piccoli 
editori, sono oggi presenti nella 
storia della cultura, ma sopraU 
tutto sono stati un momento di' 
confronto insostituibile per i 
loro lettori. •"••'-':"..• > . ' 

Con questa consapevolezza 
viene presentata ora una nuova 
rivista quadrimestrale che na
sce, come le tante del passato, 
«senza alcun appoggio finanzia
rio», affidandosi «all'iniziativa 
di un editore, non certo dei 
maggiori,- che si espone corag
giosamente» e cercando la ga
ranzia nel «sostegno dei lettori». 
La rivista (pubblicata dall'edi
tore Mìlella di Lecce) si intito
la, richiamando Dante, L'om
bra di Argo e porta un sottoti

tolo preciso: «Per uno studio 
materialistico della letteratu
ra». Un'avvertenza ai lettori dà 
conto di titolo e sottotitolo: si 
•allude a un tracciato di ricerca 
e alla necessità di un punto di 
vista rovesciato, da cui guarda-

. re all'opera d'arte nella sua 
proiezione ideologica e nella 
materialità del suo processo». 
• Gli intenti della direzione 
(affidata a Romano Luperini e 
Carlo A. Madrignani) si tradu
cono, nel primo numero attual
mente in librerìa, in un indice 
di scritti davvero diversi tra lo-

. ro (nella sezione «Saggi», ad e-
sempio, Processi di produzione 

. e mercato, di Gian Carlo Fer
retti, // 'significato* di 'Medi
terraneo» di Montale, di Lupe-

. rihi, Testi, cultura e tipologia, 
: di Cesare Segre) che tuttavia 
r non risultano, alla fine, una 

•somma» di materiali casual
mente accostati. La sollecita
zione è a ripensare all'attività' 
critica: come afferma Luperini 
in Ruolo e [unzione della criti
ca. (un breve scritto, apparso 
nella sezione «Note e controno
te»; che meriterebbe di essere 
sviluppato per l'estremo inte
resse delle riflessioni suggeri
te), occorre rifondare una «mio-

• va nozione di storicità, capace 
di cogliere la specificità del fe
nomeno letterario senza rias

sorbirlo nella storia dello spiri
to o annullarlo in quella della 
produzione materiale e di dare 
conto delle componenti non 
immediatamente storicizzabili 
dell'opera», 

È necessario dunque sottoli
neare che «un testo e anche un 
prodotto, ma non soltanto un 
prodotto»: per questo gli ap
procci, tenuta salda la conside
razione iniziale di una nuova 
nozione di storicità, possono u-
tilizzare strumenti crìtici e di 
lettura differenti. 

Con queste premesse parte 
dunque il primo - numero * 
de\V Ombra di Argo, che, nell* 
ambizione «a creare un "trait-
d'union" fra la critica e la ri
flessione teorica e metodologi
ca sul prodotto letterario», a di
ventare «punto d'incontro fra 
critica, metodologia e scrittori», 
presenta, in un'originale sezio
ne «Testo e commento», un ine
dito di Franco Fortini, Sesto 
recitativo, e immediatamente 
dopo un puntuale commento 
(di Roberto Buglioni) alla poe
sia presentata. 

Restano da sottolineare an
cora due importanti sezioni 
della rivista (che chiude con al
cune recensioni): la prima inti
tolata «L'intervista» (nel primo 
numero Franco Petroni inter
vista Francesco Orlando) su 
Logica 'simmetrica» e storici
tà)', la seconda, intitolata «Fra 
inediti e rari», presenta tre let
tere di Carlo Emilio Gadda a 
Silvio Guarnierì (a cura di 
Marcello Carlino e Franco 
Muzzioli) e alcune parti di un 
articolo di Benjamin sul-
l'.itinerario culturale degli e-
brei nel diciannovesimo e ven
tesimo secolo», manipolato, co
me spiega Ubaldo Fadini, tanto 
da venire «falsificato» dalla cri
tica ebraica apologetica. 

Alberto Cadioli 

CALOGERO SPARACINÒ, 
«Diario di prigionia», a cu-

• ra di Ada Buffiilini, La 
Vi Pietra, pp. 224, L. 10.000 ; 
Un libro pieno di cose vere ha : 
tanti volti. E mille chiavi di -
lettura. Così il «Diario di pri- : 
gionia» di Calogero Sparacinò ; 
sarà per lo storico la minuziosa 
testimonianza di un sopravvis
suto al micidiale campo nazi-
sta di Dora. E c'è chi potrà ri
flettere sulla scelta politica di 
un «impolitico», di un aviere, 
catturato in Albania che pre- i 
ferisce l'internamento all'in- : 
gresso nelle file dei mercenari 
stranieri delle SS onell'eserci- '• 
to repubblichino: lui come il 
90% degli internati militari i-
taliani. 

Non mancano poi al «Dia- : 
rio» le ombre e i soprassalti, le 
caratterizzazioni e i tempi che 
fanno l'intelaiatura di un ro
manzo, se pur sbozzato in un 

Il «Diario» di Calogero Sparacinò 

La vita strappata 
al lager di Dora 

periodare accidentato e «inge- ' 
nuo». Basterebbe ricordare, a 
questo proposito, il viaggio di 
arrivo al - campo attraverso 
una Europa muta e illividita. 
dalla paura, o la storia d'amo
re con una prigioniera polac
ca, tessuta di grandi parole e 
vissuta nel segno dell'impossi
bilità, oppure ancora l'attesa 
degli americani insieme ad al
tri compagni di ventura, tutti 
rintanali in una buca per non 

. bruciare con un'ultima impre
videnza la speranza di una li
bertà che ora dopo ora ai fa 
concreta. 

Eppure c'è dell'altro. Si ve
da, ad esempio, la complessa 
ferarchia del campo. Kapò, 

rorarbeit, Lagerdienst sono 
ingranaggi crudeli di una 
macchina che si struttura con 
sanzioni, norme, divieti ispira
ti a una precisa logica di segre
gazione e violenza: una classi

ca istituzione totale, dunque, 
che Sparacinò ci fa conoscere , 
meglio di molti saggi sociolo- *; 
giCl. . >•". Vv,--v '- . *-. ; 

Infine, in quei 32 quaderni ; 
di scuola che Ada Buifulini ha 1 
trascritto e ridotto con rispetto 
del testo e dello «stile», si dipa
na, in bilico con la morte, la 
«storia di vita» di un vinto, una 
storia restituita con immedia- : 

tezza così esemplare da farne ' 
un caso di studio di quelli cari • 
a Danilo Montaldi e Nulo Re
velli. Calogero Sparacinò all' ; 
epoca è infatti un uomo incoi- ; 
to, un uomo del profondissimo . 
Sud. L'odissea nel lager mette 
a nudo le sue radici, il persi- -
stere di una concezione ele
mentare dell'esistenza, con 
tutti i suoi riti, la sua solidità. 
Insomma, una lezione, una 
prova di umanità, qui, davve
ro. mai vinta. 

an. a. 

ischi 
VASCO ROSSI: Va bene, va be
ne così (Carosello) 
Più Vasco di cosi si muore. Un 
33 giri dal vivo non poteva che 
calzare a pennello a un artista 
che agli artifizi elettronici e ai 
birignao postmoderni ha sem
pre preferito una schietta, ro
busta, immediata comunicazio
ne da rocker ruspante. II fasci
no incortfondibile del «cosi co
me mi viene» ha sempre abitato 
le sue canzoni, tirate via con 1' 
accattivante negligenza del 
cronista che racconta «in presa 
diretta» • piuttosto che riscri
vere una frase in bello stile, a 
rischio di farle perdere autenti
cità, la lascia li in tutta la sua 
tozza «rfrtcacia. 

Insomma Rossi dal vivo ci 
guadagna, aggiunge un ulterio
re tocco di «vissuto* ad inter
pretazioni che già brillano per 
la loro invidiabile naturalezza; 
non c'è trucco, ti è sempre sen
tito. qui si sente ancora meglio. 
Bollicine. Vita spericolata, 
Colpa d%Alfredo, Albachiara, 
Siamo solo noi e la inedita Va 
bene, va bene coti sono i pezzi 
forti di un album che raccoglie 
il meglio o quasi della produ
zione di Vasco Rossi. Fanno 

CANZONE 

Più Vasco 
di così 
non si può 
spicco, soprattutto oggi che sia
mo invasi da bigiotteria sonora 
e paccottiglia ritmica ad ogni 
pie sospinto, gli arrangiamenti 
poverissimi, quasi crudi, - da 
rock delle origini, che accompa
gnano le cronache suburbane di 
Vasco. I protagonisti, si ss, so
no sempre i soliti: la mamma e 
lo sballo, vale a dire un dispera
to e prepuberale desiderio di 
«purezza» e un altrettanto di
sperato bisogno di trasgredire, 
in micidiale dipendenza l'uno 
dall'altro. Ma no, non ci mette
remo a fare la morale a un dete
nuto in attesa di giudizio: gUsT 
hanno fstta già in troppi, e poi 
stiamo parlando, dopo tutto, 
solo di un benissimo disco. 

Michele Serra 

POP 

CLASSICA 

Una Carmen 
tira 

l'altra 
ma non 

tutte 
seducono 

PtD fel flfftOC MM 

BIZET. Carmen; Balta*, Carran, McciarelH, 
Van Dam, Berliner PhilfisiiHssiilcr, dir. Ka-
raian (3 dischi D.G. 2741 f" 
Mlgenes, Domingo» Esh* 

Natloiul fe Ttaitce, (3 «fischi v e r » 
ERATO NUM 751133) 
Non si resiste alle seduzioni di Carmen, e non 
c'èdunquedaiAi^msecixitinusjioaniohipli-
carsi le incisioni del capolavoro dì Bixet, a mag
gior ragione in un periodo in cui anche il cine
ma sembra int-r-ajsiwiii in modo particolare. 
Non è ancora uscito il film di Rosi, e già viene 
pubblicata la sua parte musicale, diretta da 
Maazel per la ERATO. Questi dischi seguono di 
pochi mesi un'altra edizione di grande impe
gno, quella diretta per la D.G. da Karajsn, che 
era aia stato protagonista di una mesaorabue 
mcislone della Corrnen con Leontyne Prie* e 
Gorelli. Altri punti di rifinimento, nella disco-

£afia della Carmen; sono le incisioni dirette da 
Iti con la Troyanoe e da Abbado con la Ber-

ganza: se si tiene presente la coerenss e la com
p i u t e » di queste interpretazioni m deve dire 
che le due edizioni più recenti, nonostante i 
notevoli motivi di interesse. non reggono il 
confronto. Karajan aopporta bene Q confronto 
con se stesso per quanto rigiiardi le nteravigJie 
che fa compiere all'orchestra, natami' 
in una direzione interpretativa lesa a 
colori accesi, intensissimi, 

scenti, sonorità sontuose è uteiiuse. Ma 
sembra occuparsi dei cantanti, che non vanno 
al di là di una prova di onesto e un po' generico 
profe «aioiiiaiiiu: si nota qualche caduta di guato 

tterie quasi veriste (si sperava ormai 
) nella Baltia e in Caneras. la Riccia-
re in difficoltà nel ruolo di Micaela, 
ne sempre Van Dam. Con un sanile 

cancellale) 
relli 
nobile* come sempre Van 

e cantanti di tal _. 
un esito assai più persuasivo: ionico 
aggio rispetto afi'ecnaone precedente 

è che si adottano le parti parlate dell'origina] 
anziché i reciutivi di Guuaud. 
, Anrhf Mas ivi e Rosi hanno fatto uso dei par
liti, affidandoli ai cantanti stessi (nel disco «fi 

vocir"-'—- — " 

Con un simile 
nome ci si poteva 

: unico 
euente 

l'originale 

punì 
vocale Julia Migenes è piuttosto fragile, anche 
- fa BMMcume più oUla Bah» in alcune 

T intuizioni interpretative. La affian
ca un Uosaingo dal mezzo vocale sensibilmente 
usurato, un tnagnifico Raimondicome Escamil-
lo e una piacevole Faith Esham come Micaela. 

»ta su una interpretazione radical-
i da quel la di Kanian.sulla sobria 

, su una tensione fatta di lucida chia-
Mnsempre evitando il rischio di una 

certa freddezza. 

Paolo Petazri 
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dinttw-. e solista Ashkenazy 
(PECCA SXDL 7555 e SXL 

Le qualità che fanno di A-
shkenazy uno dei maggiori 
pianisti viventi si rivelano al 
meglio nella compiutezza e 
nelPequiHbrio delle sue inter
pretazioni di Chc«in, di cui va 
pubblicando da alcuni anni 1' 
incisione conipleta delle opere 
per pianoforte: i due volumi 
più recenti il sesto (dedicato a 

ine degli anni 1S38-1841) e 
lavo (con pezzi del 

Il3*>lt3t), costituiscono con
ferme sulk quali non è i 
bile «WHisareraierve. SeL 
do un ordinamento cronologi
co anche questi dischi mesco
lano mtelfìgentemente opere 
di carattere diverso, pagine 

o rare, come, ad e-

Ashkenazy 
e i suoi 
miracoli 
sempio, nel volume sesto, la 
Polacca op. 44, il secondo Im
promptu e il troppo poco noto 
Allegro de Concert op. 46. 

Come pianista e direttore 
insieme, Ashkenazy affronta 
un'altra grande impresa, l'in
cisione completo dei concerti 
di Mozart con la Priilarmonia 
Orchestra: i due ultimi dischi 
di questa serie comprendono 
pagine non troppo frequenta
te, due dei primi concerti 
viennesi del 17C2-1783 (K 414 
e 415) e due della prodigiosa 

Annabel 
al secondo 
traguardo 
ANNABEL LAME: .The Ra
me» - CBS. INX& «The 
Swing» • Mercury (Poly 
Gram). 

Secondo album di Annabel 
Lamb e davvero sorprende la 
volontà, ma anche, s'intende, 
la capacità di imporsi nuovi, 
diversi traguardi. Cosa ancor 
più sorprendente calcolato 
che il debutto di questa can
tante si era fatto notare per 1' 
originalità della proposta sia a 
livello sonoro sia di materiali. 
Era. in Once Bitter, un'album 
che sembrava voler prendere 
da più parti senza farsi, tutta-

Segnalazioni 

via, condizionare da rituali e 
schemi Qui. al contrario, il di
scorso è più preciso e in prima 
persona, reso ancora più coe
rente da una successione dei 
pezzi molto strutturata, tanto 
che il disco va proprio ascolta- : 
to nel suo divenire. La Lamb 
ha poi approfondito l'umore' 
della propria vocalità: in un 
certo senso The Flame è più 
«difficile» perchè incorpora 
minori materiali esterni, ma 
forse la maggiore omogenità 
potrà anime giovare al succes
so della cantante. 

Con gli Inxs, traduzione 
grafica di «in eccesso», ci si tro
va nel pieno di quella «new 
wave» che, tuttavia, resta eti
chetta assai vaga entro cui si 
caccia tutto ciò che non appar
tiene con molta precisione ad 
altre etichette. Sono tutti pezzi 
ben noti per esposizione radio, 
a cominciare da Originai Sin: 
musica lineare ed estrema
mente suggestiva, anche se, 
almeno in un pezzo, curiosa
mente emerge una remini
scenza vocale di Mick Jaeger. 

Daniele Ionio 

fioritura concertistica del 1784 
(K 450 e 451) Anche qui il Mo
zart di Ashkenazy si rivela af
fascinante per la nitida ele
ganza, l'intelligente, profonda 
sensibilità, Pequilibrio, la 
spontanea bellezza del suono. 
Forse in capolavori tanto ric
chi di inafferrabili sfaccetta
ture si potrebbe qua e là chie
dere all'interprete qualche 
concessione in più. dove oc
corre, all'estro giocoso. 

Paolo Petazri 
NELLA FOTO: Ashkenaxv 

My Henri in 17 Stiff TRACEY ULLMAN: «You i 
Reconfs STLP1001 (AristonX 
Una voce curiosa che rievoca gli anni a cavallo fra i Gnquanta 
e i Sessanta e un materiale altrettanto impregnato di echi del 
rock sentimentale americano (e non) di quell'epoca. La Ullman 
è comunque, fra le nuove voci, lanciatiaoma. (d. *.) 
COmTILATION: «Mai luplm . • H Distati» ART. 103S. 
Sequenza coerentissima a disco dance, dove i nomi più noti sono 
quelli di Savage e di Ryan Paris. Ma anche una «compilation» a 
bjse di «covers». cioè di versioni-copia di successi: ecco, così. 
Radio gagà, ma con i «Q» Club, o Love of the Common Peonie. 
ma con Paul Harris e via dicendo... ( d i ) 
ANTOLOGIA: «3 T - - RCA Linenire NT. 333CS («UppisV 
Stavolta una vera e propria antologia e con le versioni originali: 
c'è La bambola (P. Pravo), Celeste nostalgia (R. Cornante). Ro
ma capoccia (A. Venditti), Un'emozione da poco (A. Osa), il 
gigante e la bombiiia (Roti, all'epoca Rosolino), Che sari (Ricchi 
ePo \ doveri) e ovviamente un bel po' d'altro. (di.) 
BERUOZ: •L'Enfance àm ChrlsU • Pears, Mertson, Cameron, 
SL Anthony Singer* e CaUskungh Orchestra, dir. Getfn Davis 
(due dischi ARGO 0 2 4 8 0 0 . 
E la prima incisione (1961) che Davis ha diretto òM questo affasci
nante e singolarissimo lavoro di Berlioz: quella seguente (Phili
ps) è molto pregevole; ma anche la prima, ora ristampata, con
serva la sua validità, grazie fra l'altro alla presenza di Pears nel 
c a s t (PP) 

•V • 


